Lettere pervenute
PENSARE CRISTIANO
WWW.pensarecristiano.org
“Pensare Cristiano” è un portale internet, uno spazio virtuale dove la vita e l’identità di ogni persona sono sostenute e valorizzate attraverso i principi e la concretezza del pensiero cristiano; “un cenacolo informatico” dove ritrovarsi e scambiare opinioni e pensieri.

 Il portale è consultabile e utilizzabile in diverse lingue e consente di :

· Dialogare direttamente con Rocco Buttiglione attraverso scambi di email nel Forum di Approfondimento

· Dialogare con amici di Pensare Cristiano

· Ricercare e consultare articoli e saggi, anche in audio e video, su cultura, famiglia, politica e libertà

· Inserire e segnalare eventi, riunioni, convegni, portali e siti internet

· Ricevere informazioni e newsletter, iscrivendosi al Forum di Approfondimento

Manifesto di Pensare Cristiano

Ogni uomo che viene al mondo nasce con un insieme di evidenze e di esigenze originarie. Sappiamo che il tutto è maggiore delle parti e che desideriamo essere amati.

Gettati nel mare delle esperienze della vita ci orientiamo facendo uso come bussola di queste evidenze ed esigenze originarie cui la Bibbia dà il nome di cuore.

Si pensa a partire  da questo cuore organizzando e giudicando in virtù di esso ciò che apprendiamo dai nostri sensi.

Naturalmente possiamo sbagliarci. Esistono però due tipi di errori. C’è l’errore che nasce dall’aver applicato male i criteri che ci vengono dal cuore, e c’è l’errore che consiste nel tradire il proprio cuore, nel non ascoltarlo o nel disprezzarlo.

Oggi nessuno insegna ad ascoltare il proprio cuore e quindi nessuno insegna a pensare. 

Pensare è infatti prima di tutto un esercizio di lealtà verso se stessi ( e verso gli altri).

Che cosa c’entra il cristianesimo?

In un certo senso niente. In un altro modo (forse tutto).

Il cristianesimo è umano e vuole essere giudicato alla luce delle evidenze ed esigenze del cuore dell’uomo. Contraddice quelle evidenze? O piuttosto risponde in modo adeguato alle domande ed ai bisogni del cuore dell’uomo? E’ ragionevole?

Per rispondere a queste domande bisogna andare sempre di nuovo e sempre più profondamente al cuore dell’uomo e della storia.

Ha scritto una volta B. Brecht: “Non mostrare il volto, non mostrarlo ma … cancellane la traccia”.

Già però da molto tempo gli aveva risposto il salmista: “L’anima mia ha sete del Dio vivente, quando vedrò il suo volto?”

Cultura

Oggi la cultura dominante attacca non solo e non tanto il cristianesimo quanto la ragione, il diritto di pensare e di riconoscere le evidenze e le esigenze che costituiscono il cuore.

Questo attacco avviene nella sfera della cultura e noi cercheremo di rispondere su questo terreno aprendo uno spazio di confronto, di discussione e di dialogo sulle grandi questioni culturali che stanno al centro del dibattito del nostro tempo.

Famiglia

Il medesimo attacco si svolge sul terreno della famiglia e del costume sociale. Difendere il diritto all’amore è fuori moda. tutti i rapporti sono in fondo solo rapporti di forza: stiamo insieme per fare denaro o trarre godimento gli uni dagli altri. Alla discussione sul diritto all’amore, al matrimonio e alla famiglia sarà dedicato un altro spazio di questo nostro cenacolo informatico.

Politica

Ci occuperemo anche di politica. quando i valori sono messi in questione sul terreno della politica, non bisogna avere paura di difenderli sullo stesso terreno della politica ed i cristiani non devono temere di unirsi per la loro difesa.

Libertà

Il quarto spazio del nostro cenacolo informatico sarà dedicato alla difesa della libertà intesa in senso integrale.

L’idea che la democrazia possa essere difesa a partire dal relativismo etico è insensata. Senza il rispetto di valori forti, prima fra tutti la dignità della persona umana, la democrazia è destinata ad intristirsi nella corruzione ed a legittimare forma più o meno coperte di oppressione.

Per sfuggire alle tentazioni dell’intolleranza  non è necessario essere relativisti. E’ sufficiente rispettare la persona dell’altro e il suo diritto di sbagliare, perché Dio gli viene incontro attraverso un cammino che Lui solo conosce, passando anche attraverso i suoi errori.

Un nuovo strisciante totalitarismo invece spinge a dire che tutti quelli che hanno forti convinzioni morali, tutti quelli che pensano forti convinzioni morali, tutti quelli che pensano a partire dal loro cuore, sono cattivi cittadini e non hanno diritto di partecipare al dibattito pubblico.

Anche a loro cercheremo di dare risposte chiare.

Caro amico, 

scrivo questa lettera per informarti che nasce un nuovo spazio: si tratta di un portale internet per facilitare la comunicazione fra un gruppo di amici che si sono ritrovati insieme nel corso delle battaglie culturali di questi ultimi anni, ed in modo particolare di quest’ultimo anno.

Al tempo della mia sfortunata vicenda europea, quando diedi le dimissioni dalla Commissione Europea per non accettare di sottoscrivere affermazioni contrarie  alla mia coscienza ed al catechismo della mia Chiesa, pensavo di essere rimasto solo, ed in qualche modo l’ultimo cristiano (o l’ultimo liberale) davanti alla marea montante del nuovo relativismo etico intollerante e totalitario (Può il relativismo essere intollerante? Certo, se perseguita tutti quelli che credono in qualunque verità).

Sono stato invece sorpreso dalla solidarietà che ho sperimentato in quella occasione.

Migliaia di persone nel mondo mi hanno cercato per dirmi che erano con me e che la mia vicenda li spronava ad un impegno più intenso per la fede e per la libertà.

Dissi allora che avrei fatto qualcosa per non disperdere questo movimento sorto intorno alla mia persona e che andava chiaramente molto al di là di me. In tanti incontri ho detto: rimaniamo in contatto.

Questo portale è lo strumento per realizzare quell’intento.

la mia vicenda personale si è naturalmente intrecciata nell’ultimo anno ad altre battaglie culturali: in Italia il referendum sulla bioetica,in Spagna la lotta per la difesa della famiglia, in Germania lo sforzo di ritrovare il cammino dell’ispirazione cristiana in politica, ed altre ancora.

Si  respira un‘aria nuova di speranza, come se, al passaggio di Giovanni Paolo II a Benedetto XVI, una scossa abbia attraversato l’Europa richiamandola alla memoria di se stessa.

Rocco Buttiglione

*******

DON GAETANO TANTALO: Dai monti della Marsica ai colli di Gerusalemme

Nel n.1 di Orientis Stella di quest’anno 2005 si è ricordato il servo di Dio Don Gaetano Tantalo nel centenario della nascita. Vogliamo ampliare il ricordo pubblicando l’articolo che P.G. Claudio Bottini ci invia da Gerusalemme con alcune foto del Yad Vashem (un monumento e un nome) e la testimonianza di Emanuele Pacifici.

Aggiungiamo un canto alla Madonna -parole e musica- composto da Don Gaetano per farlo conoscere ai nostri lettori. Ringraziamo la nipote Silviana Bianchi Rastrella che ci ha dato il testo. 

Orientis Stella a suo tempo (n. 3 settembre 1982) riferì la notizia della messa a dimora di un albero  don Gaetano in memoria di don Gaetano a Gerusalemme. Lo stato di Israele sulla collina di Yad Vashem a ovest di Gerusalemme, rende omaggio a milioni di ebrei morti a causa dello sterminio nazista e onora i “giusti gentili” che si adoperarono eroicamente per salvare ebrei. Chi scrive ebbe la gioia di essere presente alla cerimonia e di tanto in tanto torna a rivedere l’alberello di carrubo che ombreggia la targa di don Gaetano. Andandovi lo scorso maggio, ho visto il nuovo museo storico e ho avuto la sorpresa di vedere esposti in un reparto dedicato alla vicenda della famiglia Pacifici foto e ricordi di Don Gaetano. Qualcuno si chiederà cosa abbia fatto Don Gaetano per essere ricordato Gerusalemme. Lascio la parola a un testimone, l’amico Emanuele Pacifici di Roma, che Don Gaetano riserva un capitolo del suo libro “Non ti voltare” autobiografia di un ebreo. Firenze 1993, seconda edizione 2004. Dopo aver rievocato l’incontro avvenuto quasi per caso a Magliano dei Marsi e dal quale era nata una bella amicizia tra Don Gaetano e i suoi familiari, Emanuele scrive: “Tornati in città tra i suoi zii e Don Gaetano iniziò una fitta corrispondenza e il nostro amico sacerdote sapeva trovare un argomento biblico per ogni occasione.


Pochi anni più tardi, nel 1943, gli zii Orvieto, braccati dai tedeschi fuggivano per i fitti boschi marsicani lontano da Magliano dei Marsi, dove erano conosciuti da tutti, verso Tagliacozzo. Quando furono arrivati aspettarono che il buio li proteggesse dagli sguardi indiscreti, poi lo zio Enrico bussò alla porta della piccola canonica e con voce sgomenta invocò: «Don Gaetano, don Gaetano mi aiuti! Io e la mia famiglia dobbiamo nasconderci!». Il sacerdote non volle sentire altre spiegazioni e disse le testuali parole:« Enrico caro, qui sei ben accolto, questa non è casa mia, ma di Dio, ed è Dio che ti ha invitato in questa casa». con l’aiuto della sorella, provvide a dare rifugio sicuro  alla numerosa famiglia degli Orvieto e dei Pacifici. Li sistemò in un appartamento composto da due camerette, un gabinetto e una cucina riscaldata da un caminetto. L’abitazione confinava con la chiesa e vi si accedeva da una porta che dava sulla piazzetta. Rimasero chiusi là dentro, senza mai uscire, nove lunghi mesi. Don Gaetano pensava a tutte le necessità usando mille precauzioni per proteggerli. 
Con l’approssimarsi di Pasach (Pasqua), lo zio Enrico con sgomento scoprì di non sapere la data esatta. Don Gaetano, venuto a conoscenza del problema, chiese un giorno di tempo per fare i calcoli e, come promesso, il giorno dopo si presentò con un prospetto che permise di stabilire con esattezza quando cadeva il 14 di Nisan che nel 1944 corrispondeva all’8 aprile; non solo, ma procurò anche la farina per fare le matzot (pane azzimo) e qualche tegame nuovo per poter cucinare. Così, con i tedeschi a due passi, tra la disperazione per le notizie che ogni giorno narravano  di terrore e di morte, zio Enrico con la sua famiglia poteva dare inizio al Seder (cena pasquale) intonando la preghiera: «Halachmà anià….», «questo è il pane dell’afflizione che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto: chi ha fame venga e mangi, chi ha bisogno, venga e celebri Pesach Quest’anno siamo schiavi, l’anno prossimo saremo liberi in terra di Israele».


Al Sedar naturalmente volle partecipare anche don Gaetano che, riferendosi al male che gli ebrei avevano subito in Spagna durante l’Inquisizione, volle chiamare quel pane azzimo «il pane del perdono». Questa preghiera ogni ebreo la canta con rinnovato vigore ogni anno per la sera di  Pesach (pp. 54-55). 


L’amicizia di Don Gaetano con le famiglie Pacifici e Orvieto era profondamente umana e profumata di sapienza biblica. la familiarità con ebrei religiosamente sensibili contribuì a far crescere l’amore per la lingua ebraica e per l’Antico Testamento. Le foto e i ricordi esposti nel museo gettano sprazzi di luce su questi sentimenti accompagnati dalla preghiera.


Le cartoline postali esposte contengono brevi ma intense espressioni di saluto. In una inviata per la festa di Pasqua, scrive: “Agli ospiti prediletti dell’anima mia Enrico e Giuditta/ ai miei dolcissimi fratellini Gualtiero, Nano, Nathan, Emanuele, Raffaele. Il carbone ardente che purificò le labbra del profeta Isaia, bruci nel mio cuore ogni fermento di malizia, affinché il mio Augurio Pasquale, germinato nella preghiera, non sia l’unica macchia in mezzo al mistico nitore degli Azzimi, ma faccia dolcemente eco al celeste Alleluia del vostro Angelo consolatore”.     


In un’altra raffigurante l’allegoria della speranza e scritta ancora per Pasqua: “Ai venerati Nonni Mario e Gilda. Sulle ali della divina Speranza viene a Voi il mio cuore, per dischiudersi con palpito filiale, alla vostra Benedizione Pasquale, e supplicare il Signore con la stessa Parola rivelataci dal Suo amore Infinito: O Dio mio, fido in te non resterò deluso (in ebraico)” (Sal 25, 2).


Una cartolina, diretta “Al caro nonno Mario Pacifici”. porta la significativa data:1° ottobre 1946: fine processo di Norimberga” dove furono  processati i principali gerarchi nazisti. Segue “Shalom/Pace, in ebraico e il rinvio a ASefer Tehillim/Libro dei salmi 34, 22 ”Benedirò il Signore in ogni tempo, la Sua lode sarà sempre sulla mia bocca” e poi trascriverei versi di Dante Alighieri: “O Signore mio, quando sarò io lieto /a veder la vendetta, che, ascosa,/fa dolce l’ira Tua nel tuo segreto? e firma: “Con l’affetto più tenero. D. Gaetano”. Certamente lui non pensa all’ira  e alla vendetta degli uomini ma alla giustizia divina.

In una cartolina, indirizzata al cav. Enrico Orvieto che si trovava in vacanza a Magliano dei Marsi, dopo le parole in ebraico “Baruk Adonai / benedetto il Signore” e il v. 3 del Salmo 128 “La tua donna come una vite fruttifera nell’interno della tua casa, i tuoi figli sono come virgulti di olivo intorno alla tua tavola”, aggiunge: “Con cuore inesprimibilmente memore e grato. Dev.mo e affez.mo Don Gaetano”.

Anche il foglietto sul quale Don Gaetano fece il calcolo per stabilire quando cadeva la Pasqua  ebraica nel 1944 è esposto al museo. La famiglia Pacifici lo aveva conservato! Ma anche Don Gaetano custodì il ricordo di quella Pasqua nel segno di un pezzetto di azzima trovata tra le sue cose dopo la morte.

Don Gaetano, che si commuoveva pregando il Salmo 122 “Quale gioia quando mi dissero:  Andremo alla casa del Signore. - E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme!”, cosa non farà ora dal cielo, vedendo che il suo ricordo è “salito” sui colli di Gerusalemme e vi risplende come segno di bontà e di amicizia?

Anche Giovanni Paolo II di venerata memoria sostò a Yad Vashem in occasione del pellegrinaggio giubilare in Terra Santa. E da quel colle dopo la preghiera, rivolse l’accorato invito: “Costruiamo un futuro nuovo nel quale non vi siano più sentimenti antiebraici  fra i cristiani o sentimenti anticristiani fra gli ebrei, ma piuttosto il reciproco rispetto richiesto a coloro che adorano l’unico Creatore e Signore e guardano ad Abramo come il comune padre nella fede” (23 marzo 2000). 

Don Gaetano questo futuro lo anticipò profeticamente nella sua breve e santa vita; dalla Gerusalemme celeste ora prega perché l’auspicio del Papa si compia per tutti.

(Giovanni Claudio Bottini ofm - Studio Biblico Francescano – Gerusalemme)

